
Traduciamo di seguito alcuni elementi di analisi trasmessi dai compagni del Partito dei Lavoratori
di Tunisia sulle elezioni legislative recentemente svolte. Ci congratuliamo con i compagni del
Partito fratello e con i militanti del Fronte Popolare, che hanno ottenuto un risultato che sarà
senza dubbio utile allo sviluppo della lotta rivoluzionaria della classe operaia e del popolo
tunisino.

Tunisia: il Fronte Popolare conquista

15 seggi in parlamento
          La maggioranza dei tunisini che si sono recati alle urne domenica 26 ottobre aveva
una sola preoccupazione: cacciare tramite le urne il partito islamista, grande vincitore delle
elezioni dell’Assemblea Nazionale Costituente nel 2011 e i suoi alleati, visto il bilancio
disastroso della loro gestione del potere  durante i due anni del loro potere. Ciò è stato
parzialmente ottenuto poichè il partito Enahdha ha perso più di un quarto dei suoi elettori,
il quinto dei suoi seggi, che passano da 89 a 69, e soprattutto il primo posto che gli
avrebbe permesso di formare il nuovo governo.

          E’ Nidaa Tounes (Appello della Tunisia), partito recentemente costituito da un
vecchio ministro di Bourguiba ed ex primo ministro del dopo rivoluzione, che esce vincitore
da questo scrutinio. Formato da una sorta di conglomerato di componenti affatto
predisposte ad allearsi, se non ci fosse stata la gestione caotica degli islamisti che ha
messo in pericolo l’avvenire del paese, esse vogliono cambiare attraverso la forza  il
modello islamista di società e ritornare alle conquiste moderniste del paese. Arrivato primo
con 85 seggi, questo partito dalle tendenze liberali è chiamato, secondo la costituzione, a
formare il prossimo governo.

          Ma è da segnalare soprattutto la vittoria del Fronte Popolare che permette alla
sinistra, per la prima volta nella storia della Tunisia indipendente, di sedere in parlamento
e di formarvi un blocco: 15 militanti del Fronte sono stati infatti eletti nelle aree più povere.
Questa vittoria è tanto più meritoria poichè il Fronte Popolare, senza mezzi materiali, ha
dovuto affrontare una campagna in cui il denaro sporco è stato distribuito gratuitamente
dai suoi avversari per rastrellare i voti dei più poveri, a cui si è promesso di tutto.

          Anche i militanti del Fronte, donne e uomini, giovani e meno giovani sono da lodare
per la bravura con la quale hanno condotto la loro campagna, senza mezzi, contando solo
sulle proprie forze, il loro entusiasmo e la loro creatività. Essi hano attraversato il paese
per andare di porta in porta e impegnarsi coraggiosamente nelle discussioni là dove era
necessario per tutte le giornate della campagna elettorale: davanti le fabbriche, nei
quartieri popolari delle città, ma anche nelle zone rurali più sperdute.  Il portavoce del
Fronte, e suo candidato per le elezioni presidenziali, Hamma Hammami, ha dato man forte
ai suoi compagni andando a sostenere le liste in quasi tutte le regioni del paese e anche
all’estero.



          Ed infine, si noti, tuttavia, che il numero di seggi ottenuti resta non solo al di sotto
delle aspettative dei militanti del Fronte, ma anche al di sotto della sua presenza reale: le
campagne diffamatorie del Fronte condotte dalla stampa  borghese e soprattutto nelle
moschee, l’effetto del denaro sporco e gli appelli al cosidetto voto «utile» per battere il
partito islamista, tutti questi fattori sono da considerare per spiegare in parte i risultati
ottenuti.

           Orgogliosi di quanto realizzato, i militanti del Fronte sono già al lavoro per le
elezioni presidenziali. Auguri al loro candidato, il compagno Hamma Hammami.


